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Il nostro grande poeta Giosuè Carducci, premio Nobel per la Letteratura nel 1906, scrisse questa poe-
sia, di cui riportiamo alcune quartine, per celebrare un evento che contribuì in gran parte all’Uni-

tà d’Italia: la spedizione dei Mille partita da Genova Quarto il 5 maggio del 1860.

Poesia tra le stelle 1861-2011: 150 anni... di astrofilia italiana

Da questo scoglio, capitanati da
Garibaldi, s’imbarcarono i mille per la
Sicilia la notte del 5 maggio 1860. 

Scoglio di Quarto
di Giosuè Carducci 

Breve ne l’onda placida avanzasi
striscia di sassi. Boschi di lauro
frondeggiano dietro spirando
effluvi e murmuri ne la sera.

Davanti, larga, nitida, candida
splende la luna: l’astro di Venere
sorridele presso e del suo
palpito lucido tinge il cielo. 
…

Scopriamo così che in cielo brillava una Luna “larga, nitida, candida”: la Luna piena. Infatti, consul-
tando un calendario che si riferisce al 1860 scopriamo che la fase lunare del 5 maggio corrisponde
perfettamente. Accanto alla Luna, scrive il Carducci, c’è un astro: “l’astro di Venere sorridele presso”.

Il conoscitore del cielo sa che Venere non può mai essere presente vicino a una Luna piena. 

Usando un planetario virtuale scopriamo l’aspetto del cielo del 5 maggio 1860. Dopo il tramonto Vene-
re era presente, ma la Luna piena era lontana essendo sorta contemporaneamente alla calata del Sole.
Inoltre la partenza avvenne a notte fonda, quando la Luna era già alta e Venere era già tramontata.

Questo per la correttezza scientifica; ma una ragione simbolica giustifica questa licenza poetica: la
“stella” Venere come risulta dai versi successivi è la stella protettrice dell’Italia, la stessa stella che
compare nell’ emblema della nostra Repubblica, la Stella Veneris che guidò Enea fuggito da Troia ver-
so le coste di Esperia, l’Italia. Infatti seguono i versi:

…
E tu ridevi, stella di Venere,
stella d’Italia, stella di Cesare:
non mai primavera piú sacra
d’animi italici illuminasti,

da quando ascese tacita il Tevere
d’Enea la prora d’avvenir gravida
e cadde Pallante appo i clivi
che sorger videro l’alta Roma.

XLIV Congresso UAI
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Più di un inviato della stampa nostrana ave-
va intonato anzitempo il “de prufundis” per il

“leap second”, il “secondo di tempo intercalare” che, al-
l’occorrenza è aggiunto (o tolto) per riallineare il
tempo degli orologi con il Sole. La questione è sta-
ta affrontata a Ginevra, sede dell’Union Internatio-
nal des Telecommunications (ITU), dal 16 al 20 gen-
naio 2012. Nell’articolo “Orologi. Tempo scaduto, quel
secondo in più deve scomparire”, scritto il 19 gennaio
da Angelo Aquaro sul quotidiano “La Repubblica”,
la decisione sembrava scontata. L’autore, infatti,
già piuttosto esplicito nel titolo, aggiungeva che:
”l’ONU delle telecomunicazioni metterà al voto oggi
la vittoria dell’uomo sul creato. Il secondo aggiunto sa-
rà abolito per decreto, a meno che l’accordo non sal-
ti all’ultimo secondo”. Era stato più cauto Kenneth
Chang in un articolo dal titolo “A Second here a
Second There May Just be a Waste of  Time” pubbli-
cato il 18 gennaio nella pagina del “The New York
Time” dedicata alla scienza. In esso l’autore ave-
va analizzato in modo dettagliato la questione sol-
levata dieci anni prima dagli Stati Uniti, princi-
pali sostenitori del cambiamento. Il problema è
legato alla presunta pericolosità dell’operazione
“leap second” che potrebbe, secondo i promotori
dell’abolizione, determinare gravi danni ai siste-
mi elettronici che dipendono dal tempo preciso:
computer, reti cellulari, controlli del traffico ae-
reo, sistemi GPS, ecc., e perfino sulle transazio-
ni dei mercati finanziari. Nel suo articolo Chang
ricorda anche che, oltre al fronte favorevole al-
l’abolizione comprendente appunto gli Stati Uni-
ti spalleggiati tra l’altro da  Germania e Italia, vi
è un fronte opposto, contrario al provvedimen-
to, composto di importanti nazioni come Cina, Ca-
nada e Gran Bretagna. Soprattutto quest’ultima
osteggia in modo radicale l’eventuale provvedi-
mento. Nel paese d’oltremanica la questione era
stata discussa animatamente nei primi giorni di
novembre 2011 alla Royal Society di Londra do-

ve il curatore dell’orologeria dell’Osservatorio di
Greenwich Jonathan Betts aveva dichiarato sen-
za mezzi termini e con tono allarmato che: “gli
americani stanno minacciando il ruolo del meridia-
no di Greenwich”. 

La decisione sembrava comunque segnata,
anche perché un sondaggio condotto nel 2011
sui Paesi chiamati al voto aveva mostrato una for-
te maggioranza orientata al cambiamento. Inve-
ce, a sorpresa, non s’è deciso nulla, in quanto co-
me ha scritto la rivista Nature: “participants rea-
ched a state of confusion, rather than consensus, so the
decision about the leap-second’s fate has been deferred
to 2015”. Tutto rinviato al 2015, quindi, e, cosa non
certo consolante, rinvio dettato dalla troppa con-
fusione regnante sull’argomento, non solo da
parte dei media (taluni, ignorandone l’esistenza,
pensavano addirittura che si dovesse decidere il
contrario, cioè d’introdurre, non d’abolire il “leap
second”), ma, evidentemente, anche da parte de-
gli addetti ai lavori, cioè di chi doveva votare l’im-
portante decisione. 

Al caso è ovviamente interessato anche il
mondo dell’astronomia. Il “leap second” per ora non
è stato soppresso, ma il 2015 non è lontano e la
decisione, se attuata, provocherà ripercussioni

“Leap second” abolizione rinviata 
I problemi per l’astronomia e la gnomonica causati dalla possibile abolizione del secondo intercalare

Abstract
The operation concerning the abolition of the “leap second” has been postponed until 2015. In this
paper the author explains effects caused by its abolition to the world of astronomy and of Sundials.

Giuseppe De Donà 
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Figura 1. Una fase del dibattito tenutosi Ginevra nella
sede dell’ITU dal 16 al 20 gennaio 2012. (Foto: © 2012 ITU)
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importanti per l’astronomia e di conseguen-
za anche per la gnomonica. 

Vediamo esattamente cos’è il “leap
second”.

Il Leap Second
Tradotto letteralmente dal glossario del-

l’Astronomical Almanac [1], esso è: ”un se-
condo inserito come  sessantunesimo secondo di
un minuto con lo scopo di mantenere il TUC en-
tro 0,9 secondi di differenza dal TU. General-
mente, il “leap second” viene aggiunto alla fine di
giugno o dicembre ma, se necessario, può essere
inserito alla fine di ogni mese. Anche se non è
mai stato utilizzato, è possibile avere un secondo
intercalare negativo. In questo caso il sessantesi-
mo secondo di un minuto verrebbe rimosso”. 

Per spiegare i motivi della sua introdu-
zione, attuata agli inizi degli anni Ottanta,
è necessaria una breve cronistoria dei diver-
si sistemi di misura del tempo [2]. 

Nel 1960 l’XI Conferenza Generale dei Pe-
si e delle Misure stabilì che l’unità di tempo
fosse il secondo delle effemeridi, pari alla
frazione 1/31 556 925,9747 dell’anno tro-
pico 1900. L’anno tropico, cioè l’anno del-
le stagioni alla base del nostro calendario,
è il tempo impiegato dalla Terra per torna-
re al proprio equinozio o, in altre parole, per
percorrere 360° di longitudine eclittica. Il suo
valore è di 365.242190 giorni. Pertanto il
secondo delle effemeridi dipende esclusiva-
mente dal moto di rivoluzione della Terra
attorno al Sole. Nel 1967 il campione di
tempo venne ridefinito così: “il secondo è
uguale a 9 192 631 770 periodi di oscillazione del-
la radiazione generata tra due livelli iperfini del-
lo stato quantico fondamentale del cesio 133”.
In sostanza il valore del secondo rimase
inalterato, ma il nuovo criterio permise mi-
sure più idonee per i lavori astronomici. A
tale sistema fa riferimento il tempo delle ef-
femeridi (TE), divenuto poi Tempo Dina-
mico (TD) e ora Tempo Terrestre (TT), che
è il tempo usato dagli astronomi per calco-
lare le esatte posizioni dei pianeti. Sull’A-
stronomical Almanac le effemeridi di So-
le, Luna, pianeti e altri corpi minori sono
dati per le ore 0 di TT. Il Tempo Universa-
le (TU) è invece legato al tempo medio im-
piegato dalla Terra a compiere una rotazio-
ne completa nei confronti del Sole. Il gior-
no solare medio dura 24 ore, pari a 1 440

minuti, cioè a 86 400 secondi. Per conven-
zione il TU è riferito al ritorno medio del So-
le sopra il meridiano di Greenwich. Contra-
riamente al moto di rivoluzione della Ter-
ra intorno al Sole, la rotazione della Terra
intorno al proprio asse non è altrettanto pre-
cisa. Ciò è causato da diversi fattori tra cui
il principale è dovuto all’attrazione ma-
reale della Luna che crea un lento ma con-
tinuo rallentamento nel tempo di rotazio-
ne del nostro pianeta. Come conseguenza,
dal 1902, anno di coincidenza tra TE e TU,
il TU ha costantemente ritardato rispetto al
TE e alle ore zero dell’1 gennaio 1958 ha
raggiunto un ritardo di 32.18 secondi (TE
– TU = 32.18s). Quella data fu presa come
riferimento iniziale del Tempo Atomico In-
ternazionele (TAI), il tempo basato sul se-
condo atomico, stabilendo che esso fosse
uguale al TU. Pertanto, per convenzione, TAI
= TU alle ore zero dell’1 gennaio 1958.
Nonostante l’introduzione del TAI, gli astro-
nomi continuarono a usare il TE (poi TD e
TT), mentre per gli usi civili si continuò a
usare il TU. Tuttavia, agli inizi degli anni
Ottanta, s’è ritenuto che anche per gli usi
civili fosse utile usare un nuovo tempo che
monitorasse in modo costante la rotazione
della Terra in accordo col Sole. Fu pertan-
to introdotto il Tempo Universale Coordi-
nato (TUC), un tempo armonizzato con il TU
in modo tale che la differenza tra i due
tempi non superasse mai i 0.9 s. Con esso
nacque il “leap second”. Ogni volta che la dif-
ferenza tra TU e TUC (ΔUT) arriva a 0.9
secondi, avviene la correzione di un se-
condo che riduce l’errore a 0.1 secondi. Il
controllo è operato dal Bureau Internatio-
nal de l’Heure (BIH) con sede a Parigi, do-
ve sono integrati i dati forniti da una cin-
quantina di centri di astrometria sparsi sul
nostro pianeta. I segnali orari e gli orolo-
gi radiocomandati danno il tempo in TUC
che, quindi, non è mai esattamente ugua-
le al TU, ma differisce da esso di pochi de-
cimi di secondo. La differenza tra TAI e
TUC (ΔAT), che era di 10 secondi alle ore ze-
ro dell’1 gennaio 1972 (riferimento inizia-
le del TUC) è ora salita a 34 secondi, per cui
l’incremento da applicare al TUC per ave-
re il TT (ΔTT) è ora di 34 + 32.18 = 66.18s,
a fronte di un ΔT (TT – TU) che all’inizio del
2010 era di 66.07 s.

Un nuovo tempo e le
ripercussioni sulla
gnomonica

L’abolizione del “secondo intercalare”, il
mancato coordinamento del TAI col TU, il
blocco del TUC al 2015 (o a un anno suc-
cessivo) provocherebbe in sostanza l’ab-
bandono del TU. Nascerebbe un nuovo tem-
po il cui nome sembra già pronto: Tempo
Internazionale (TI), che corrisponderebbe
al TUC bloccato al 2015 (o a qualche anno
più avanti) e che diventerebbe il riferimen-
to per i futuri segnali orari. Il mancato ade-
guamento col TU comporterà uno scarto
che sembra avere anch’esso già una sigla:
ΔE. Lo scarto varierà col tempo in modo non
prevedibile e creerà inevitabili ripercussio-
ni nell’astronomia, in particolare nell’a-
stronomia amatoriale e quindi anche nel
campo della gnomonica. 

Le meridiane e i quadranti solari tradi-
zionali indicano l’ora vera locale. La modi-
fica comporterebbe una fastidiosa serie di
problemi riguardante la relazione col tem-
po medio, cioè con l’orologio. Ora, per pas-
sare da un sistema all’altro, serve conosce-
re l’equazione del tempo, la longitudine del
luogo, e la differenza oraria da Greenwich.
Con la modifica bisognerebbe tenere conto
di un quarto fattore, appunto ΔE. Su molti
quadranti solari usando il valore riguardan-
te la differenza in longitudine e, giorno per
giorno, l’equazione del tempo, è disegnata

Figura 2. Questa meridiana è realizzata sulla
parete sud della chiesa Arcidiaconale di S. Maria
Nascente ad Agordo. La curva lemniscata segna
le ore 12 di tempo medio con buona precisione.
Con l’eventuale abolizione del “leap second”,
inevitabilmente, col passare degli anni, l’ora
indicata sarà meno accurata.
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una (o più) curva chiamata lemniscata. Su di
essa l’ombra del Sole indica il tempo medio,
cioè il tempo dell’orologio. Col nuovo tem-
po, col progressivo aumento di ΔE, inevita-
bilmente il tempo dell’orologio non corri-
sponderà più a quello della lemniscata. Ci sa-
ranno anche problemi di altro tipo. Il meto-
do tradizionale, il più usato dagli gnomoni-
sti, per determinare la declinazione di una pa-
rete necessaria per il calcolo di un quadran-
te, prevede il rilievo della direzione dell’om-
bra del Sole al mezzodì locale.

L’operazione è fatta con l’aiuto di un
orologio e del tempo medio del transito sul
meridiano del luogo calcolato per il giorno
del rilievo. Per sapere il TI del transito biso-
gnerà inevitabilmente conoscere o prevede-
re il valore di ΔE. Un errore sulla determi-
nazione della declinazione si ripercuote ine-
vitabilmente sui calcoli del futuro quadran-
te. Bisognerà essere più attenti ma, lemnisca-

te a parte, gli gnomonisti troveranno il mo-
do per adattarsi al nuovo tempo. Probabil-
mente, se sarà attuata una delle soluzioni pre-
viste, cioè quella di sostituire il “secondo in-
tercalare” con il “minuto intercalare” (“l’ora in-
tercalare”, anch’essa ipotizzata, mi sembra
eccessiva), la futura correzione avverrà cir-
ca ogni cento anni, tempo necessario affin-
ché il TI differisca di un minuto dal TU.

Per capire cosa potrebbe succedere in fu-
turo vediamo cosa sarebbe successo se il
nuovo tempo fosse stato introdotto, per
esempio, nel 1980. 

In figura 3 è rappresentata una tabella
con i dati, dal 1980 al 2010 per le ore zero
del giorno 1 gennaio, riguardanti i tempi
teorici in TU del transito sulla meridiana del-
la Chiesa di San Petronio a Bologna (Long.
11.343E, Lat. 44.493N). Costruita da Gian
Domenico Cassini nel 1655, la grande me-
ridiana ha il foro gnomonico alto 27.07 m

e, di conseguenza, la linea meridiana lun-
ga ben 67 metri, la più lunga del mondo. Il
transito del Sole sulla meridiana di Cassi-
ni può essere facilmente stimato con la pre-
cisione del secondo.  

Nella tabella sono indicati i tempi teo-
rici del transito in TU, in TUC, e in TI se que-
sto fosse stato applicato dal 1980. Poi, nel-
l’ordine, sono indicati il ΔT, il ΔAT e, nel-
le ultime due colonne, il ΔUT (TU – TUC),
e il ΔE (TU – TI). La tabella conferma che
il valore assoluto di ΔUT è sempre inferio-
re a 0.9 secondi, mentre il ΔE sarebbe ar-
rivato nel 2010 a quasi -15 secondi. Col si-
stema attuale, per verificare il transito nel-
la grande meridiana di Bologna ci si può af-
fidare a un orologio radiocomandato dal
TUC. Viceversa, se nel 1980 fosse stato in-
trodotto il TI con l’orologio tarato su di es-
so, per eseguire il controllo bisognerebbe te-
nere conto del ΔE e di conseguenza cono-
scerne sempre il valore.  

Si precisa che, in caso di rallentamen-
to della rotazione terrestre, come sempre ac-
caduto in questi trent’anni, l’introduzione
del “secondo intercalare” si è concretata con
uno spostamento all’indietro dell’orologio.
Se il TI fosse stato introdotto nel 1980, og-
gi per riallineare TU e TI si dovrebbe spo-
stare indietro l’orologio di 15 secondi. 

In figura 4 è riportato l’andamento di ΔE
nei trent’anni considerati. Esso dimostra
un’estrema variabilità e quindi la sua im-
prevedibilità. Infatti mentre nel primo ven-
tennio la variazione è stata di circa dodici
secondi, nell’ultimo decennio essa è stata di
soli tre secondi circa.

Nell’osservazione astronomica, dal pun-
to di vista teorico le cose non saranno gran-
ché differenti. Tempo siderale e angolo ora-
rio, necessari per puntare gli oggetti in cie-
lo, sono strettamente legati al TU e Green-
wich. Anche se con i telescopi attuali l’al-
lineamento può avvenire tramite una o più
stelle note, il nuovo sistema creerà dei pro-
blemi di cui ora è difficile prevedere l’en-
tità. Kenneth Seidelmann professore di ri-
cerca di astronomia presso l’università del-
la Virginia, ex direttore di astrometria pres-
so l’US Observatory e autore di “Explanatory
Supplement to the Astronomical Almanac” a
conclusione di una lunga trattazione sull’ar-
gomento [3] afferma che l’introduzione del

Figura 3. Meridiana a camera oscura della Chiesa di San Petronio a Bologna. La tabella riporta i tempi
teorici del transito in TU, in TUC, e in TI se questo fosse stato applicato dal 1980. Poi, nell’ordine, sono
indicati il ΔT (TT-TU), il ΔAT (TAI-TUC), il ΔUT (TU – TUC), e il ΔE (TU – TI).
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nuovo tempo non è necessaria e che le tesi riguar-
danti la sua introduzione non siano a suo pare-
re giustificate. Sull’argomento si è espresso an-
che Jean Meeus, l’autore di [4], che ha definito l’e-
ventuale abolizione del “leap second” un “désa-
stre pour l’astronomie classique” [5]. Il distacco dal-
l’astronomia classica è anche il motivo che ha fat-
to schierare un grande paese come la Cina sul
fronte avverso all’introduzione del nuovo tempo.

Tornando a Ginevra è ancora Kenneth Chang
sul “The New York Time” che a giochi fatti (o me-
glio non fatti) nell’articolo “Decision About One
Second is Postponed for three years” del 19 gennaio
ci descrive gli umori susseguenti alla decisione pre-
sa. Mentre Richard C. Beard, un membro della de-
legazione USA presente a Ginevra, si è mostrato
fiducioso per l’alto interesse raggiunto “mai co-
sì alto in precedenza”, Kenneth Seidelmann, ov-
viamente contento del rinvio, ha commentato
che se dopo dieci anni di lavori non si è raggiun-
to nessun consenso: “...what are they going to accom-
plish in the next three?”. 
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Figura 4. Ipotetico andamento del ΔE nel periodo 1980-2000.
NETTUNO 2012

          Data AR decl Dist Tempo Mag Diam Parall.       Elong     Sorge Az     Transito h      Tram Az

luce

 h  m s ° ' " UA m " " °  h  m °  h  m °  h  m °

 Dic 31 Sab 22 4 46.8  -12 22 52 30.6261   254.7   7.8  2.2   0.3   50.1     E 10 21 107  15 38 36   20 55 253  

 Gen 7 Sab 22 5 32.5  -12 18 41 30.7140   255.4   7.8  2.2   0.3   43.2     E 9 54 107  15 11 36   20 28 253  

14 Sab 22 6 22.3  -12 14 9   30.7913   256.1   7.8  2.2   0.3   36.3     E 9 27 107  14 44 36   20 2 253  

21 Sab 22 7 15.6  -12 9 16 30.8571   256.6   7.8  2.2   0.3   29.4     E 9 0 106  14 18 36   19 36 254  

28 Sab 22 8 11.9  -12 4 8   30.9103   257.1   7.8  2.2   0.3   22.5     E 8 34 106  13 51 36   19 9 254  

 Feb 4 Sab 22 9 10.3  -11 58 48 30.9502   257.4   7.8  2.2   0.3   15.6     E 8 7 106  13 24 36   18 43 254  

11 Sab 22 10 10.3  -11 53 19 30.9763   257.6   7.8  2.2   0.3   8.8       E 7 40 106  12 58 36   18 17 254  

18 Sab 22 11 11.2  -11 47 45 30.9885   257.7   7.8  2.2   0.3   2.1       E 7 13 106  12 31 36   17 51 254  

25 Sab 22 12 12.3  -11 42 10 30.9864   257.7   7.8  2.2   0.3   4.8       O 6 46 106  12 5 36   17 25 254  

 Mar 3 Sab 22 13 12.9  -11 36 38 30.9703   257.6   7.8  2.2   0.3   11.6     O 6 19 106  11 38 36   16 59 254  

10 Sab 22 14 12.2  -11 31 12 30.9403   257.3   7.8  2.2   0.3   18.3     O 5 52 106  11 12 36   16 32 254  

17 Sab 22 15 9.8    -11 25 57 30.8971   257.0   7.8  2.2   0.3   25.1     O 5 25 105  10 45 37   16 6 255  

24 Sab 22 16 4.8    -11 20 56 30.8411   256.5   7.8  2.2   0.3   31.8     O 4 58 105  10 19 37   15 40 255  

31 Sab 22 16 56.9  -11 16 12 30.7733   255.9   7.8  2.2   0.3   38.5     O 4 31 105  9 52 37   15 13 255  

 Apr 7 Sab 22 17 45.2  -11 11 48 30.6945   255.3   7.8  2.2   0.3   45.2     O 4 4 105  9 25 37   14 47 255  

14 Sab 22 18 29.6  -11 7 48 30.6060   254.5   7.8  2.2   0.3   51.8     O 3 37 105  8 58 37   14 20 255  

21 Sab 22 19 9.3    -11 4 15 30.5089   253.7   7.8  2.2   0.3   58.5     O 3 10 105  8 32 37   13 54 255  

28 Sab 22 19 44.0  -11 1 9   30.4046   252.9   7.8  2.2   0.3   65.2     O 2 43 105  8 5 37   13 27 255  

 Mag 5 Sab 22 20 13.3  -10 58 35 30.2944   252.0   7.7  2.2   0.3   71.8     O 2 16 105  7 38 37   13 0 255  

12 Sab 22 20 37.1  -10 56 33 30.1801   251.0   7.7  2.2   0.3   78.5     O 1 49 105  7 10 37   12 33 255  

19 Sab 22 20 54.9  -10 55 4   30.0629   250.0   7.7  2.2   0.3   85.2     O 1 21 105  6 43 37   12 6 255  

26 Sab 22 21 6.8    -10 54 10 29.9446   249.0   7.7  2.2   0.3   91.9     O 0 54 105  6 16 37   11 39 255  

 Giu 2 Sab 22 21 12.5  -10 53 51 29.8268   248.1   7.7  2.2   0.3   98.6     O 0 27 105  5 48 37   11 11 255  

9 Sab 22 21 12.3  -10 54 6   29.7112   247.1   7.7  2.3   0.3   105.3   O 23 59 105  5 21 37   10 44 255  

16 Sab 22 21 6.0    -10 54 55 29.5993   246.2   7.7  2.3   0.3   112.0   O 23 32 105  4 53 37   10 16 255  

23 Sab 22 20 53.9  -10 56 17 29.4926   245.3   7.7  2.3   0.3   118.7   O 23 4 105  4 26 37   9 48 255  

30 Sab 22 20 36.2  -10 58 11 29.3928   244.5   7.7  2.3   0.3   125.5   O 22 36 105  3 58 37   9 20 255  

 Lug 7 Sab 22 20 13.4  -11 0 33 29.3012   243.7   7.7  2.3   0.3   132.2   O 22 8 105  3 30 37   8 52 255  

14 Sab 22 19 45.7  -11 3 22 29.2192   243.0   7.7  2.3   0.3   139.0   O 21 41 105  3 2 37   8 24 255  

21 Sab 22 19 13.7  -11 6 34 29.1478   242.4   7.7  2.3   0.3   145.9   O 21 13 105  2 34 37   7 56 255  

28 Sab 22 18 37.9  -11 10 7   29.0884   241.9   7.7  2.3   0.3   152.7   O 20 45 105  2 6 37   7 27 255  

 Ago 4 Sab 22 17 59.2  -11 13 55 29.0416   241.5   7.7  2.3   0.3   159.6   O 20 17 105  1 38 37   6 59 255  

11 Sab 22 17 18.0  -11 17 55 29.0083   241.3   7.6  2.3   0.3   166.4   O 19 49 105  1 9 37   6 31 255  

18 Sab 22 16 35.2  -11 22 3   28.9890   241.1   7.6  2.3   0.3   173.3   O 19 21 105  0 41 37   6 2 255  

25 Sab 22 15 51.6  -11 26 14 28.9841   241.1   7.6  2.3   0.3   179.3   E 18 53 105  0 13 37   5 34 255  

 Set 1 Sab 22 15 8.1    -11 30 23 28.9936   241.1   7.6  2.3   0.3   172.7   E 18 21 106  23 41 36   5 1 254  

8 Sab 22 14 25.3  -11 34 26 29.0175   241.3   7.6  2.3   0.3   165.8   E 17 53 106  23 12 36   4 33 254  

15 Sab 22 13 44.1  -11 38 18 29.0556   241.6   7.7  2.3   0.3   158.8   E 17 25 106  22 44 36   4 4 254  

22 Sab 22 13 5.3    -11 41 55 29.1072   242.1   7.7  2.3   0.3   151.8   E 16 57 106  22 16 36   3 36 254  

29 Sab 22 12 29.8  -11 45 13 29.1717   242.6   7.7  2.3   0.3   144.8   E 16 29 106  21 48 36   3 7 254  

 Ott 6 Sab 22 11 58.1  -11 48 8   29.2481   243.2   7.7  2.3   0.3   137.7   E 16 1 106  21 20 36   2 39 254  

13 Sab 22 11 30.9  -11 50 37 29.3353   244.0   7.7  2.3   0.3   130.7   E 15 34 106  20 52 36   2 11 254  

20 Sab 22 11 8.8    -11 52 37 29.4322   244.8   7.7  2.3   0.3   123.7   E 15 6 106  20 24 36   1 43 254  

27 Sab 22 10 52.2  -11 54 5   29.5371   245.7   7.7  2.3   0.3   116.6   E 14 38 106  19 56 36   1 15 254  

 Nov 3 Sab 22 10 41.6  -11 54 59 29.6485   246.6   7.7  2.3   0.3   109.6   E 14 11 106  19 29 36   0 47 254  

10 Sab 22 10 37.1  -11 55 19 29.7648   247.5   7.7  2.3   0.3   102.5   E 13 43 106  19 1 36   0 20 254  

17 Sab 22 10 39.1  -11 55 4   29.8843   248.5   7.7  2.2   0.3   95.5     E 13 15 106  18 33 36   23 52 254  

24 Sab 22 10 47.5  -11 54 12 30.0051   249.5   7.7  2.2   0.3   88.5     E 12 48 106  18 6 36   23 25 254  

 Dic 1 Sab 22 11 2.3    -11 52 45 30.1254   250.5   7.7  2.2   0.3   81.5     E 12 21 106  17 39 36   22 58 254  

8 Sab 22 11 23.3  -11 50 44 30.2436   251.5   7.7  2.2   0.3   74.4     E 11 53 106  17 12 36   22 31 254  

15 Sab 22 11 50.5  -11 48 8   30.3578   252.5   7.7  2.2   0.3   67.4     E 11 26 106  16 45 36   22 4 254  

22 Sab 22 12 23.4  -11 45 1   30.4664   253.4   7.8  2.2   0.3   60.5     E 10 59 106  16 18 36   21 37 254  

29 Sab 22 13 1.7    -11 41 24 30.5677   254.2   7.8  2.2   0.3   53.5     E 10 32 106  15 51 36   21 11 254  

Errata Corrige:

L'almanacco 2012 contiene due
errori di stampa.
Nel 2012 l’Epatta ha valore VI e
non valore XVI come erroneamente
riportato a pagina 4 nel capitolo
riguardante la Cronologia.
Pubblichiamo inoltre le effemeridi
di Nettuno per il 2012. La tabella
doveva essere pubblicata a pagina
65 dell’almanacco dove invece, per
errore, è stata ripetuta la pagina
64 con le effemeridi di Urano.
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Astroimmagini

Astroimmagini
Il sito UAI, all’indirizzo http://astroimmagini.uai.it, ospi-
ta una selezione di immagini astronomiche che si è
sviluppata con grande rapidità e oggi ospita alcune
migliaia di immagini astronomiche, suddivise per cate-
goria e oggetto, direttamente proposte dai singoli

Astrofili. AstroImmagini UAI è oggi il punto di riferimen-
to di tutti gli Astroimager italiani che finalmente han-
no trovato uno strumento pratico, flessibile e molto con-
sultato per esporre le proprie opere, spesso costati
lunga fatica al telescopio e al PC.

15.11.2011 h 15:02 Il Sole ripreso da Sandigliano posa 1/640 s a 1600 iso Canon 450D proiezione oculare 21mm telescopio Lunt 60 mm
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Tolomeo & Alfonso. C14XLT f/20 & CCD PGR Chamaleon@. R+IR, 18 fps. Raffaele Barzacchi, Cogorno (GE).
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Astroimmagini

Comete sopra di noi
L’astrofilia italiana è stata sempre in posizione di pri-
mo piano nella scoperta e nello studio delle comete. Si

vedano i siti UAI relativi: http://comete.uai.it e l’archi-
vio generale http://cara.uai.it
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Skylive
Skylive (http://www.skylive.it, http://skylive.uai.it) è nato con
un osservatorio a controllo remoto posto alle pendici
dell’Etna (Sicilia). Il progetto è in collaborazione con l’UAI:
attualmente 5 telescopi, tra cui il telescopio remoto UAI
da 30 cm (http://telescopioremoto.uai.it), a disposizione di

tutti i Soci. Da ogni parte d’Italia (e del mondo) l’utente
può collegarsi e gratuitamente vedere, scaricare le im-
magini live e interagire in chat con gli altri utenti connes-
si, mentre con una spesa mensile o annua ridottissima si
viene direttamente abilitati ai comandi del telescopio.

NGC 2141. Ammasso aperto in Orione.Tele 4 Skylive (Skylive_UAI) posto in Piemonte, Viverone.

NGC 3201. Ammasso globulare nella Vela. Hasan Williams, tele 6 Skylive posto in Australia
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Energia oscura

Davide Valentinis 
davidevalentinis@libero.it 

In cosmologia, l’energia oscura rappresenta un’ipotetica forma
energetica, permeante l’intero Universo e responsabile
dell’accelerazione del ritmo di espansione con il quale lo spazio – tempo

si dilata, secondo il modello cosmologico standard fondato sul Big Bang.
Questo fenomeno, la cui natura rimane attualmente incerta, è stato
rilevato originariamente negli anni ‘novanta, nell’intento di interpretare
evidenti irregolarità nella distribuzione delle galassie nel cosmo; Gyorgy
Paál e collaboratori, nel 1992, hanno avanzato l’ipotesi che le anomalie
nella dinamica galattica fossero attenuabili, ipotizzando una qualità di
energia aggiuntiva, agente sulla materia cosmica. 
Susseguenti misurazioni hanno confermato l’ipotesi dell’energia oscura: in
primo luogo, la catalogazione del 1998 delle osservazione sulle
supernovae 1a, da parte della squadra internazionale dell’High-z
Supernova Search Team; successivamente, nel 1999, un altro gruppo,
del Supernova Cosmology Project, ha evidenziato le medesime peculiarità

nei dati empirici. In sintesi, misurando la luminosità apparente di tali
supernove, delle quali è nota la magnitudine intrinseca, siamo in grado di
dedurre la velocità con la quale si muove l’oggetto celeste in esame,
recedendo dagli altri. Dalle analisi, risulta proprio che la velocità media di
espansione dell’Universo sia maggiore, rispetto alle ere cosmologiche
pregresse. 
L’espansione accelerata in oggetto è illustrata nella figura sovrastante, in
cui numerose galassie sono costrette ad allontanarsi fra loro, da parte di
una misteriosa Forza presente nella totalità dello spazio. Non c’è da
stupirsi di questo fatto: i nostri amici Yoda e Darth Fener conoscono la
Forza da millenni!

PER APPROFONDIMENTI:
http://www.uai.it/web/guest/astronews/journal_content/56/10100/40284
http://astrocultura.uai.it/cosmologia/galassia_valen.htm






